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TRENTO. Il sistema per affronta-
re l’emergenza idrica nei suoi 34 
rifugi, la SAT l’aveva già speri-
mentato lo scorso anno, piaz-
zando delle  cisterne nei  rifugi  
più a rischio approvvigionamen-
to. Poi in extremis, le piogge di 
agosto salvarono la situazione. 

Si sperava fosse un’estate cri-
tica, in linea con il surriscalda-
mento del pianeta, ma in alter-
nativa ad una fase meno acuta 
dei cambiamenti climatici in at-
to. Invece la  tendenza ad una 
marcata siccità si sta conferman-
do anche quest’anno, a giudica-
re dall’assenza di precipitazioni 
e dalle alte temperature di que-
sto mese di febbraio: come ha 
ampiamente riferito ieri il no-
stro giornale. 

Con poca neve e poca pioggia 
nei rifugi alpini il problema po-
trebbe assumere aspetti ancora 
più preoccupanti e dunque co-
me affrontare la prossima stagio-
ne estiva? 

A spiegarlo è Sandro Magnoni 
presidente  della  Commissione  
Rifugi della SAT.

Magnoni, come state affrontan-
do la situazione?

Da anni stiamo affrontando l’a-
spetto ambientale legato all’ac-
qua potabile, con l’eliminazione 
di 80.000 bottiglie di plastica da 
portare in quota. Alcuni potabi-
lizzatori sono già stati installati 
nei rifugi: Dorigoni, Val di Fu-
mo, Tosa, Agostini, XII Aposto-
li, Segantini e Boè, in quest’ulti-
ma struttura abbiamo anche do-
vuto mineralizzare l’acqua per 
renderla potabile. 

Ora, grazie all’esperienza del-
lo scorso anno, abbiamo com-
preso  che,  anche  quest’anno,  
per affrontare l’estate con un ra-
gionevole margine di sicurezza, 
i depositi idrici sono l’unica solu-
zione possibile; cisterne interra-
te insomma, da ricaricare ogni 
10- 15 giorni in caso di necessità. 
Stiamo muovendoci in base alle 
priorità che sono legate all’alta 
quota, quindi nei rifugi Tuckett, 
XII Apostoli, Boè, Antermoia.

Se non pioverà si imporrà an-
che una politica di sensibilizza-
zione della clientela sul rispar-
mio di acqua, cosa non sempre 
facile, data l’alta frequentazio-
ne della montagna estiva.
Non c’è dubbio, spesso è difficile 
educare gli escursionisti, anche 
se ora il problema ha assunto di-
mensioni tali, che credo nessu-
no possa ignorarlo, o sottovalu-
tarlo. Però sta anche in chi ha in 
carico la manutenzione e la ge-
stione  delle  strutture,  trovare  
soluzioni tecniche che possano, 
se non risolvere il problema, co-
munque agevolare il risparmio 
energetico. 

La SAT sta installando nei pro-
pri rifugi anche dei depositi per 
l’acqua piovana dove viene rac-
colta  anche  l’acqua  di  scarico  
dei rubinetti, utilizzata poi per 
le  cacciate  dei  servizi  igienici.  
Quindi  un  doppio  utilizzo  
dell’acqua  in  dispersione.  In  
quei depositi si fanno confluire 
anche gli scoli delle grondaie, in 
modo che nemmeno una goccia 
d’acqua vada sprecata. I nostri 
gestori sanno bene quanta atten-

zione deve essere dedicata a que-
sta esigenza primaria.

Quali sono i rifugi che vi creano 
più preoccupazione su questo 
versante?
Innanzi tutto, il Vioz -Mantova 
(3.535 mt.) che in mancanza di 
neve utilizza soltanto acqua di 
fusione del ghiacciaio; fino a fi-
ne luglio dovrebbe farcela, con 
lo scioglimento della neve, e poi 
si andrà ad intaccare il ghiaccia-
io e allora potrebbe essere vera-
mente un problema, anche se 
quest’anno il manto nevoso è un 
po’ più consistente dello scorso 
anno. 

Un  altro  rifugio  difficile  su  
questo fronte è il  XII Apostoli  
che prende acqua dalla vedretta 
di  Lago  Fiorito,  ci  auguriamo  
che non si esaurisca troppo in 
fretta. 

Questo per quanto riguarda le 
case d’alta quota. Sopra il lago di 
Garda c’è lo Stivo che vive solo 

con l’acqua piovana, dispone di 
cisterne sopra il rifugio, ma se 
piove poco, l’acqua va centelli-
nata. Quando l’abbiamo ristrut-
turato abbiamo creato dei gran-
di depositi, ma senza piogge….

Quindi l’acqua come priorità e 
l’energia? Sarà un problema an-
che quello?

Stiamo  correndo  anche  in  
quella direzione, con l’installa-
zione di impianti fotovoltaici al 
rifugio Rosetta,  all’Antermoia,  
al Lancia. Vengono potenziate le 
centrali  energetiche  del  Cima  
d’Asta e del Denza. Nuove cen-
trali verranno installate al rifu-
gio Cevedale e al Segantini, men-
tre al Pernici abbiamo provvedu-
to alla cisterna e ad installare i 
pannelli  fotovoltaici  lo  scorso  
anno. 

Ogni anno abbiamo due o tre 
cantieri aperti, quest’anno do-
vrebbe iniziare la ristrutturazio-
ne del rifugio Pedrotti alla Tosa, 

che attende da tempo di poter 
implementare la tecnologia che 
già abbiamo sperimentato in al-
tre strutture con ottimi risultati

Quindi  preoccupazione sì,  ma 
anche pragmatismo?
Dalla sua costituzione la SAT ha 
affrontato momenti difficilissi-
mi, siamo gente che studia solu-
zioni e non si scoraggia. Inoltre, 
la Legge Provinciale 8 del 1993 
supporta i nostri sforzi, senza il 
contributo pubblico, realizzare 
tutto ciò che abbiamo illustrato 
sarebbe impossibile. 

Terzo aspetto, se riusciamo a 
rispettare tutto il programma di 
interventi in calendario per que-
st’anno, non dovremmo avere 
seri problemi. 

Resta il fatto che la montagna 
è un ambiente fragile, che subi-
sce i cambiamenti climatici pri-
ma e con più intensità di altri ter-
ritori  e  occorre assolutamente 
prenderne atto.Col lago svuotato rispunta il vecchio ponte

MONTAGNA. Soprattutto i più alti in quota hanno già problemi, per il sodalizio la risposta è più serbatoi di accumulo

«Perdite oltre il 30%, più
risorse per la rete idrica»

La vasca dell’acquedotto di Pergine: oggi l’acqua divemnta preziosa

HANNO DETTO

I rifugi rimarranno a secco:
ecco il piano idrico della Sat

etri sotto il normale Il ghiacciaio del Mandrone, ieri mattina : sulla destra, la sagoma del rifugio Caduti dell’Adamello (UFF. STAMPA PATN)

Sindacati. Le sigle: «Meno grandi opere e più lavori sulle strutture»

TRENTO. La situazione di siccità 
che stiamo vivendo è una vera e 
propria emergenza, e richiede 
un piano straordinario per effi-
cientare la rete idrica. 

È quanto affermano Cgil, Cisl 
e Uil. «Non ci si concentri solo 
sulle grandi opere - affermano 
- la vera priorità è la manuten-
zione e la messa in sicurezza del 
nostro territorio e la salvaguar-
dia delle risorse naturali».

La situazione, affermano le si-
gle, «nei prossimi anni rischia 
di peggiorare ulteriormente co-
me effetto dei cambiamenti cli-
matici. Per questa ragione cre-
diamo sia importante agire con 
un piano straordinario di manu-
tenzione e messa in sicurezza 
del nostro territorio, anche per 

salvaguardare le risorse natura-
li riducendo gli sprechi. La si-
tuazione che abbiamo di fronte 
ci dimostra che l’opera pubbli-
ca più importante oggi  per il  
Trentino è la salvaguardia del 
territorio e delle sue ricchezze, 
acqua in primis».

I sindacati trentini interven-
gono in merito agli allarmi lan-
ciati dagli esperti sulla scarsità 
di acqua, dovuta alla persisten-
te siccità che dura ormai da più 
di un anno. A questo proposito 
rilanciano  le  loro  proposte,  
avanzate già negli anni scorsi: 
va approntato un piano plurien-
nale per la messa in sicurezza 
del nostro territorio e in parti-
colare va resa più efficiente e 
moderna la rete degli acquedot-
ti provinciali, portando a livelli 

prossimi allo zero le attuali per-
dite che oggi superano il 30%. 
«È chiaro  che  tutti  speriamo  
che i mesi primaverili portino 
le piogge che servono, evitando 
così anche i razionamenti. Con-
fidare nella sorte, però, non è 
abbastanza visto che gli effetti 
del riscaldamento globale sono 
ormai un fatto. Serve, al contra-
rio, mettere in atto delle misure 
per ridurre l’impatto negativo 
di questi cambiamenti».

Efficientare la rete idrica pro-
vinciale richiederebbe un inve-
stimento di almeno 300 milioni 
di  euro,  ma  è  fondamentale  
non solo per garantire un servi-
zio di qualità ai cittadini, ma an-
che per sostenere le vocazioni 
economiche che si alimentano 
proprio della saldezza del no-

stro patrimonio ambientale, in 
primo luogo agricoltura e turi-
smo. «Non si tratta di un inve-
stimento di pochi spiccioli, ne 
siamo consapevoli – proseguo-
no i tre segretari – . Proprio per 
questa  ragione  bisognerebbe  
avere una strategia di lungo pe-
riodo, con stanziamenti già nel 
prossimo assestamento di bilan-
cio, rimodulando se serve il pia-
no delle opere pubbliche così 
com’è previsto ad oggi».

Altra fonte di preoccupazio-
ne per le conseguenze che avrà 
sulla gestione dell’acqua, è il re-
cente decreto legislativo sui ser-
vizi pubblici locali che la Pro-
vincia deve recepire. «Serve la 
massima attenzione per evitare 
uno  sbilanciamento  a  favore  
dei  privati  nella  gestione  
dell’acqua che deve restare pub-
blica. Anche per questa ragione 
è ora che Provincia e Consiglio 
delle Autonomie locali prenda-
no una posizione netta sul tema 
garantendo la piena efficienza 
della gestione pubblica delle ri-
sorse idriche» concludono i sin-
dacati.

«
Le emergenze? Il Vioz
ed il XII Apostoli, ma

anche in altri siti 
di alta quota

Sandro Magnoni (SAT)
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Tonina avverte: «Siccità, situazione critica. 
La produzione idroelettrica è a rischio» 
Santa Giustina, sopralluogo del vicepresidente, appello ai Comuni. I sindacati: serve 
un piano straordinario 

Monica Malfatti 
 
TRENTO «Siamo in una fase critica per tutti i bacini idrici trentini, a causa delle 
esigue precipitazioni cadute nei mesi scorsi e della scarsità di manto nevoso 
presente sulle montagne»: a dare l’allarme il vicepresidente della Provincia (nonché 
assessore all’ambiente) Mario Tonina, durante il sopralluogo alla diga di Santa 
Giustina in val di Non, accompagnato dalla sindaca di Predaia, Giuliana Cova, da 
Laura Boschini, dirigente dell’Agenzia provinciale per le risorse idriche e l’energia 
(Aprie), da Sandro Rigotti del Servizio grandi derivazioni idroelettriche e distribuzione 
gas di Aprie e da Luigi Magnaguagno, amministratore delegato di Dolomiti Edison 
Energy srl, la società del gruppo Dolomiti Energia che gestisce l’impianto 
idroelettrico. 

Il lago di Santa Giustina è infatti il più importante bacino idrico, in termini di capienza, 
del nostro territorio, e vive oggi una situazione drammatica purtroppo comune a tutti 
i grandi invasi trentini, riserve preziose per agricoltura ed energia. L’attuale volume 
d’acqua del lago è di 39 milioni di metri cubi e corrisponde ad appena il 30% della 
sua capacità utile operativa: un dato di gran lunga inferiore rispetto ai numeri fatti 
registrare da dieci anni a questa parte, che segnalavano un volume di 69 milioni di 
metri cubi. 

Altri dati forniti da Aprie forniscono un quadro ancora più aggiornato della 
situazione. Il volume utile complessivo degli invasi artificiali delle 14 grandi dighe 
idroelettriche trentine è di 348 milioni di metri cubi, che quest’anno si concretizza in 
un riempimento di soli 102 milioni, ovvero il 29% della capienza totale. Nel caso di 
quei laghi naturali regolati artificialmente per mezzo delle derivazioni (ovvero 
Molveno, Toblino, Cavedine e Ledro), la capienza teorica complessiva è di 59 milioni 
di metri cubi, che nella pratica si traducono in 39 milioni e dunque nel 53%. 

Sommando i dati, i bacini trentini fanno registrare un riempimento complessivo 
medio pari al 34%, ovvero 141 milioni di metri cubi d’acqua su un totale di 407. 
«Siamo di fronte a difficoltà oggettive, destinate ad aggravarsi se non ci saranno 
abbastanza precipitazioni nei prossimi mesi. — prosegue Tonina — Le soluzioni non 
sono facili da trovare, ma ci preme mandare un primo messaggio a cittadini, imprese 
e soprattutto ai Comuni, cui torneremo a rivolgerci con una lettera, al fine di 
promuovere comportamenti consapevoli nell’utilizzo di questa risorsa sempre più 
preziosa». Una lettera che non è stata ancora redatta, chiarisce il vicepresidente, ma 
che «si focalizzerà su un richiamo al risparmio. Il problema principale riguarda 
l’accumulo di acqua: servono dunque bacini e vasche, da destinare soprattutto a 
quei Comuni che sappiamo essere in difficoltà indipendentemente dalle loro reti di 
acquedotti». Si tratta quindi di zone come la val di Gresta, Brentonico e Folgaria. 

«Lì serviranno anche investimenti nei prossimi anni — continua Tonina — che 
possano essere in grado di restituire, nei momenti di difficoltà, anche la necessaria 
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quantità di acqua potabile. Per quanto riguarda l’agricoltura, inoltre, il Trentino ha 
sempre investito nel proprio sistema di irrigazione, cercando di adottare le migliorie 
tecnologiche atte a favorire una politica di risparmio: l’acqua di scorrimento, per 
capirci, non è più una soluzione sostenibile». 

«Nei prossimi giorni — conclude Tonina — farò nuovamente il punto e adotteremo 
con il dipartimento alcune azioni conseguenti, compresa quella informativa. Credo 
che con l’aiuto responsabile di tutti la situazione possa trovare soluzioni accettabili: 
come già molti giovani ci ricordano spesso, questo problema è anche culturale». Ad 
intervenire sulla questione, Cgil, Cisl e Uil, che, in un comunicato congiunto, 
auspicano il varo di un piano straordinario per efficientare la rete idrica provinciale. 
«L’investimento richiesto — affermano — è di almeno 300 milioni di euro, 
fondamentale non soltanto per garantire un servizio di qualità ai cittadini, ma anche 
per sostenere le vocazioni economiche che si alimentano proprio con la saldezza del 
nostro patrimonio ambientale: in primo luogo, agricoltura e turismo». 

Le tre sigle si appellano ad una strategia di lungo periodo, con stanziamenti già nel 
prossimo assestamento di bilancio e l’obiettivo di evitare uno sbilanciamento a 
favore dei privati nella gestione dell’acqua «che — concludono — deve restare 
pubblica. Anche per questa ragione è ora che la provincia e il consiglio delle 
autonomie locali prendano una posizione netta sul tema, garantendo la piena 
efficienza della gestione pubblica delle risorse idriche». 
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L’emergenza siccità nei bacini del Trentino
Diga di Santa Giustina, volume d’acqua
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I sindacati

Anche i sindacati, Cgil, Cisl e Uil, hanno
posto l’attenzione sul problema siccità.
«Crediamo sia importante agire con
un piano straordinario di
manutenzione e messa in sicurezza del
nostro territorio – scrivono i sindacati
in una nota – Anche per salvaguardare
le risorse naturali riducendo gli
sprechi».
In Trentino la rete idrica disperde più
del 30% dell’acqua al momento.
Secondo le sigle sindacali è
fondamentale mettere in campo un
intervento per portare questo numero
il più possibile vicino allo zero, opere
che richiederebbero un investimento
di almeno 300 milioni di euro. «Non si
tratta di un investimento di pochi
spiccioli, ne siamo consapevoli –
proseguono i tre segretari – Proprio
per questo bisognerebbe avere una
strategia di lungo periodo».

«Serve un piano
per la rete idrica»

Il comitato di difesa:
«Trattenere l’acqua
con nuovi sistemi»
Xr: «Evitare sprechi»

“C re a z i o n e
di zone umide,
m i c ro - o p e re
di livellamento
e estensione
degli alvei
dei fiumi:
così possiamo
a c c u mu l a re
la pioggia
che il terreno
non assorbe
Bonazza

Ambientalisti
Le associazioni spingono
per un cambio di rotta
«La situazione climatica
è inquietante»

di Tommaso Di Giannantonio

G li effetti dei
cambiamenti climatici
— lo si vede dai livelli
attuali dei laghi —

modificheranno la disponibilità
della risorsa idrica. «Pioverà in
maniera sempre più discontinua
e le precipitazioni saranno più
violente: la situazione
macroclimatica è inquietante. Per
questo — sostiene Tommaso
Bonazza, portavoce del Comitato
permanente per la difesa delle
acque del Trentino — dobbiamo
introdurre nuovi sistemi per
trattenere l’acqua in modo da
poterla sfruttare nei periodi di

aridità o siccità».
La questione è quella
dell’«impermeabilizzazione del
terreno, che, bombardato da
ingenti quantitativi d’acqua, non
riesce a trattenere l’acqua. Si crea
così un doppio problema: da un
lato è a rischio la stabilità
idrogeologica e dall’a l t ro
quell’acqua non viene
accumulata all’interno delle falde
acquifere, comportando nel
tempo una progressiva aridità dei
terreni». Come trattenere allora
l’acqua dispersa? La prima cosa a
cui si pensa è la creazione di
nuove dighe e bacini. «Ma queste
soluzioni sono estremamente
problematiche dal punto di vista
ecologico — sostiene Bonazza —
È ormai scientificamente provato
come i bacini di accumulo, le
dighe e le opere ad esse connesse
creino danni ambientali non
indifferenti: dal blocco dei
sedimenti fini fino all’a c c u mu l o
di materiale organico, che
comporta la liberazione di gas
climalteranti come il metano».
Quali possono essere le soluzioni

alternative? «Innanzitutto si
possono creare zone umide
intorno ai corsi d’acqua,
ovviamente nelle aree in cui è
possibile, all’interno delle quali i
fiumi possono allargarsi nei
periodi di piena, fungendo così
da bacini naturali di
trattenimento. Dopodiché —
prosegue Bonazza — si possono
realizzare micro-opere di
livellamento del terreno per
incanalare l’acqua in piccole
pozze utili a rimpinguare le falde.
Un ’altra soluzione infine è quella
di allargare gli alvei dei fiumi:
sembra una cosa folle che va
contro i principi di sicurezza, ma
in molti casi la ricerca scientifica
ha attestato che non è così.
Rispetto alla costruzione di argini
giganteschi la risistemazione
degli alvei ha costi irrisori».
Al netto delle possibili soluzioni,
nei prossimi anni — ha messo in
evidenza l’Agenzia provinciale
per la protezione dell’ambiente —
bisognerà trovare un nuovo
equilibrio tra gli usi della risorsa
idrica. «Occorre rivedere
attentamente l’utilizzo dell’acqua
dolce da parte di ogni settore
economico e di tutti i cittadini —
sostengono gli attivisti di
Extinction Rebellion (Xr) Trentino
— Ovviamente la principale
azione da mettere in atto sarebbe
quella di mitigazione, ossia una
riduzione massiccia delle
emissioni climalteranti della
nostra provincia. In
contemporanea si dovrebbero
portare avanti delle azioni di
adattamento ai cambiamenti
climatici in atto. Ad esempio per
minimizzare lo spreco d’acqua a
livello individuale è importante
che vengano rinnovati e
aumentati gli incentivi ai sistemi
di recupero di acqua piovana a
uso irriguo e domestico. Le
cisterne di accumulo permettono
di poter irrigare il proprio orto
senza sprecare acqua potabile, e,
con opportune modifiche
all'impianto idraulico, è possibile
utilizzare l'acqua piovana anche
per il risciacquo del wc o per la
lavatrice. Questo intervento
consente un risparmio di oltre il
30% dell’acqua potabile».
In discussione non ci sono solo le
abitudini personali, ma anche i
modelli di sviluppo economico
del territorio. «Sicuramente uno
dei temi più accesi è quello
dell’innevamento artificiale che
richiede l’utilizzo di milioni di
metri cubi di preziosa acqua
dolce e in più, per via del
maggiore peso della neve
artificiale rispetto a quella
naturale, rende i pendii più
soggetti all’erosione e altera
l’ecologia e la biodiversità dei
versanti montuosi — p ro s e g u o n o
— Il continuo innalzamento delle
temperature non dovrebbe più
lasciare dubbi sul fatto che è
necessario cambiare l’attuale
sistema turistico incentrato quasi
esclusivamente sulla
“m o n o c u l t u ra” dello sci da
discesa con un turismo diverso,
più sostenibile da tutti i punti di
vista, più lento ma non per
questo meno attrattivo».
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Portavoce
Tommaso Bonazza
del Comitato
di difesa
delle acque trentine

“Con opportune
modif iche
all’i m p i a n to
i d ra u l i c o
riusciamo
a recuperare
fino al 30%
di acqua
p o ta b i l e :
basta poco
per cambiare
Extinction
Rebellion (Xr)

. .

.

na, Schener, Costabrunella, Ponte
Pià, Bissina, Boazzo) e dei laghi na-
turali (Molveno, Toblino, Cavedine,
Ledro) è di 407 milioni di metri cubi.
Tuttavia, il livello corrente di riem-
pimento è di 141 milioni, il 34% della
capienza. Quanto più sono ampi i
bacini, tanto più i valori registrati si
discostano dalla media storica di
riempimento. Con casi estremi di
volume all’11% della potenzialità. In
media, per gli invasi artificiali consi-
derati più significativi il riempi-
mento è inferiore del 37 % rispetto
al dato medio storico in questo pe-
r i o d o.
Da qui l’appello di Tonina. «Le solu-
zioni non sono facili da trovare, ma
quello che possiamo raccomandare
da subito, rinnovando l’appello del-
l’estate 2022, è il risparmio — spiega
l’assessore — Un messaggio ai citta-
dini, alle imprese, anche ai Comuni
a cui torneremo a rivolgerci con una
lettera, per promuovere i comporta-
menti consapevoli nell’utilizzo di
questa risorsa sempre più preziosa.
L’impegno passa dalle azioni quoti-
diane di ognuno di noi».
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Allarme siccità, produzione idroelettrica a rischio
Spariti 266 milioni di metri cubi d’acqua. L’appello di Tonina: «Serve l’impegno di tutti per risparmiare»

Lorenzo Sighel
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